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FESTEVOLE -
FATTO IN VILLA 

Frà vna nobil fchieradi C<l.ualieri , e di 
Dame, con i Trionfi de' Tarrochi, 

EfPlzcati in lode deUe çfette Dame:) & altri 
bei trattenimenti da JPAjJo. 

DI GIV,LrO CESARE CROCE. 

In Bologna, preffo Bar.col. Cochi. al Pozzo retro. 
Con licenza de' Superiori. I 6~o. 
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AL MOLTO ILLVSTRE 
Sig. e pàtrone offeruandilIìmo, .. .:. 

IL SIG. CO N rE . . 

RIDOLFO CAM·PEGGI. 

fa alcuna al modo. che più ltghi" nringa l'huoma d'oGli-E
l chill!'/J ,manifeflo, moltD IUufo, miD S;g.eh, non ';;'è co_, 

go all' IIltr' huomo, quanto fà la corteJi a, la quale ~ V7leLJ 

delle più lodab,l p"rti, che poJJa regnare;n vri' animo-no­
['ile. e generofp; efia prlr dotato vno di fapient/,. e di beni di fortu,; 
nll., qual')to e{fer fi 7Joglia,~che le in e!fa non regna corlefi"', vime ad 
,lfere à guifa del Sole, che b1f4clltll dalle nUNole , non riIPlende ad 
IIltri, che àfe neJTo: e mi ricordo ht/uer letto, che q'tel gr",~~Tjlt1 ./ 
y,fpafiano diceua hauer perfo quell4 Giornlttll, ch' effo non hau,u. 
giouato ; buer'v/alo cortefia à qualch'vntl: & il grlln MACUaU1)icl' 

[14 più fublim",to per la magnAnimità, ch'egli vfaua 'lJwfo i fila; 
Soldati, che pede grandi impr,je,ch' (!fo fllèetl"- !il!!.efla nobil vir-
lÌ/. hauendo;o dunquf trouallI;n v, S. mi I}ingeà darle qU/Jlchu 
fogno di gratitudine, con apprefentarle borA qmflo mio infipidll. , 
mal maturO ftur~ , prodotto ÀAllAfeluAtica pianta, nata nell'i",.. 
culto terreno del mio I"uuida terreno: BefJ SÒ, d/io tento, come fi 
INDI di,e. di porta" à 54mo v"fi ' e Fiori al Giardino E/jerio, por ­
t4f1do 'luefle ",ie baffe Compofitioni Al ,hiIJro Fonte delle fue rare. 
,fingolAr virtù, mal" '''Hf'' detta Rzfopra mi dà animo, & /lrdi· 
l" di f.r queflo ,fapmdo , che eJJendo tutta cartefe, per fua cortefia 
"ce,tlllrà Imeora cortefemmte qutflo mio Pi,,;ol prefont., col 'fU4-
le., me infieme à Id mi dedico, e dono, e le h~tio riuerentementì 
l"mmi. Di Bologna il dì Il. d' Agoflo 160:10. 

Di V. S. moltol/lufl • 

.Affittio1llltifi. S"u;tor, 

Giulio Cerare dalla ero"-

A " Froe 
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P R -O E M IFO· 

E
Ra già il radi:m,te. c luminofo padre di Feton te af~ 

- fo con gli ardenti,e fiammeggiami Cortierile'l Car-
• ro d'OfO nelfa più alta parte del giorno, quando voa 

. illuftre, e nobil fchiera di Caualieri l e di Dame ila. 
UIDO raçcolti fotto vn" nobiliffima loggia in Villa,nelIa qua': 
JeJpiraua vna frefchiffima aura, hauendo feriato, ouee ferra­
to (come fi dice tra noi) intieme il dì d' Agofto, come s'vfa; 
e per fuggir l'ot~ ,e'l fonno infieme , i~cominci3rono frà di 
!Pro à proporre di fare varie {orti di.giuochi,ma·nitTuno non 
Ce o'etTequiua, ò per non v'ctTere, chi volc:tTe pigliar l'atTonto 
fopra di fe, ouero, perche atTai voltel doue fOllO cati cerueIH. I 

non 1i troualchi fia d'vn'iltetTo humore, però chi voleua vna 
cofa • e chi vo'altra : Al fine il Sig. AletTandro , vno d~' detti 
Caualieri, vedendo, che molti ricufauano di giuocare, volto 
loro, dilre : Signori, Qoi fiamo quì in buoniffimo numero frà 
Huomini,e Donno,e pen:he in villa fi vien folo per dar fpaf­
fo alle Donne, facciamo voa cofa, fe vi pare, pigliamo VIlJ 

mazzo di Carte da Tarocchi,e cauiamone via rutti i Trionfi~ 
& io tengo qui appunto tantc Ouaue, da me giàc&pofte fo­
pra i detti Trionfi in IOlde di Dame; però mettiamo i nomi di 
tutte q ucfte Signore in vn vafo , e facciamoli cauare à voo à 

' \'00 à vn femplice Fanciullo, e fecondo che vfcirà vno di deE 
ti nomi, vn'alrro dia vno de' detti Trionfi dì mano in mano, 
cominci.ido dall' Angelo, e feguitar per ordine fin'all'vltimo; 
e perche la Fe!b rie rca più gallnte, ft pOLrlnnO in vO'a~tro 
vafo tanti SCtittarini, con voci bellefici:w!, da pagar1,t p OI a·I~, 
la Fiera pro llìml, che viene, ieco rr jo à cQi tocca,ra1~o le fu­
det te b~fJ eiìc i He J e cosi pa{f,treno quelre ho,e faft idlOfl:. -

Piacqu~ j lutti [,Jmmamenle la bella i iJ~entione , ond~ , 
fcritTero ill vn tratto i nomi di tUtte queile Dame, le qlllll 
:appunto erano tante, quante Carte dc' Trionfi v'erano, .e gli 
pofeto dérro va vafo, e nell'alr ~o vaCo tant'altre benefiCiate; 
efUTO'lO quelli i nomjpell~ dette. lo; O 

NOMI" D E LLE ~AME~ 

L a Sig. I/t,bel1a. La Sig. Ca mia". 
LA Sig. Clemen\;f. La Sig . Orfin ... 
L" Sig. l' "leria. . La Sig. Gilllia. 
La Sig. Laura. LA Sig . CoftRnta. 
La Sig. Leonora. La Sig. Cerneli". 
La Sig Lilu;n;a. . Ln Sig. L;u;". 
La Sig. Berfi/ill. La Sig Siluill. 
LII Sig. Yìrginill. La Sig Leonid". 
La Sig. Barbar". La Sig. Cinthia. 
La SIg. Lucrefi4. La Sig . Caff,mdlll. 

P6i cauarono tutti i Trionfi del mazzo, ti gli pofero per or~ 
dine !'vno dietro l'altro, fecoodo che vanoo; cioè. 

Angelo. 
M~nJIJ. 
Sol" 
LU';4. 

S'ea". 
Si/,tllI. 

D;lIuolb. 
Mo",. 
Trllditore. 
Yeechio. 

RUOfli. 

Cnrrb. 
Fortt%.t4. 
GiuRifill. 
Temperan\a. 
Amore. 
Imp,rato". 
Imperatrice. 
Bagattino. . 
Matto. 

Pofto il turco aU'ordine,diedero l'affomo al Sig, FIaminio~ 
vno de' dcui, che douetTc ad ogni D.1.ma~ch'v[citTc fuod,da­
re vna di dette Carte di mano in mano; e perche la CoCa ca .. 
miDlffe giufhmcnte, tol(ero vo picciol F\1ociulletto, & ac:,. 
{:ommodacolo Copra vna Tauola fon li deui vali, li commi", 
{ero, ch'ei caua(fe voo di dmi Scritrarini, dou'crano pofti i 
nomi di dette Signore, & vo'altro de' beneficiati; onde elfo 
polto le mani ne' dmi vali, rralfe fuori per il primo il nome 
della Sig. {Cabella, alla quale toccò l'Angelol e la b:nellciaca 
fù vno ~pecchi(), e l'Om,ua diceua in quello modo. 

/ 
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" A N G B L O; 

F Elicelcorta, e.dolco apportatrice 
Di gaudio, di piacere, f! di dolcezza 

E' quelta immoml Diua, à cui no61ice 
Altra giongere al pardi fua vaghezza,; 
Porta ne l'Arma [ua lieta, e feJic-e 
L'Angel, cui fegue in gratia, & in bellezza, 
E co ivanni d'honor tant'alto afcende. 
Ch'al Sol s'appreffa,e al fuo bel lume fpl~nde. 

Fù lodata molto da cia(cuno quella Otraua,perche paru!, 
loro che la Carta,& i vedi andafrero molto à propo1ì [O cir­
caJ; qualità di quella Signora,e vi fù afrai da difcorrer lopra: 
ma loro troncò il ragionamento l'hauer' il Fanciullo cauato 
il nome della Sig. Valeria, la cui Carta fù il Mondo,b benefi. 
ciara vn paro di Manigli di profumo, e l'ottaua fù queib. 

M O N D O'. 
Segue in prefenza nobile, e gentile, 

Adorna, e cinra di ceIefte luce, 
Colil:i, quallembra vn bel fiorico Aprile, 
Ch'ogni gracia, ogni ben feco n'adduce: 
Tien per impreCa il Mondo, e in alro tlile 
Mo!tra, che come il Mondo à noi produce 
Ogni (oltanza, tal,da lei deriua I . 
Vn'imm::nfa boma, J;;h'ogn'alma aUUlua. 

Nè quelta Omua ancor~ pa(sò fe~za miltero"però .ch'd: 
fendo la detta Sig. D.1ma dI gran mento, parue a tutrl > che 
molto bene fe li conface1fero i [udetti verli.Tral4e poiil fan­
ciullo la te rza , qual fù la Sig.leonora, alla quale fù dato il 
Sole, e la benefici.Ha fù vlla Zuccheua d'acqua lanfa,c l'Oc~ 
hUa.qucfta, che fegue. 

S O L B. 
lì com::: Febo à quetb Sfera iororno ' 

S'aggira, [calda, e allumaJ'HemifperoJ 

Tal quetla nobil Donoa in atto adorno 
AIIu-

Anuma, e (calda ogni mondan penfiero, 
E.'l Pianeca gentil, che porta il giorno 
'ticn per infegna, per moltrar' il vero 
Di lui ricrano, à tal ch'ouunflue gira 
I lumi, accende il cor di chi la mira. 

Q!Iefta ancora no s'allonranò punco da quelIo,che li con,; 
ueoiu:/. à così nobil Dama, la quale veraméte à guifa del So .. 
le fà rifplendere le fuo rare) e jingolari Virtù à tutto il mon .. 
do, come fi sà, Fù dipoi cauato la quarta) e fù la Sig, Hedi .. , 
lia, la cui Carta fù la luna) la beneficiata va Pettine d'auo~ 
rio, e l'Ottaua [ua diceua in queHo modo. 

L V N A. 
Seguit~ in villa gratio(a, e bell~, 

Di (omma lode, e d'alta glOria degna, 
- ~elta nata ftà noi Cinthia nouella, 
In cui ogni virtù foggiorna, e'regna; 
E perche poco cura la fa cella 
D'Amor, la fredda Luna hì per infe~na~ 
Per dimoftrar, che pari à la beltadc 
Caminan pudicitia, e caftitade. .. 

Grariofa umilmente fù tenuta quefta Orrau3,& à propo. 
li fO dell' honetta \' i Col di quefìa Geli ri Idonna , la quale in ve .. 
t1l ti può dire, che fia vo Tempio di pudicitia ,e d'hooorcu. 
Dietro la Sig,lledìlia, vfcì la Sig. Barbara,alla quale toccò la 
Stella, e la beneficiaca fù vo' Anello à difcrerionc, c l'Orrau& 
fù di queilo tenore. 

S T E L L A, 
Accorra, e faggia, e d'ogni gratia adorna · 

Ne vren con l'aIrre 11era, e rrionf~nEe 
Qyefta Ninfa gentile, in cui (oggi orna 
Virfl.1 infinita in habito prettante: 
La Stella porta, con la quale aggiorna 
la None, e fempre Amor gli vola inanfe, 
E co' bei raggi di {ue luci honeite 

. Sçapre à No,chier. tçrren PortO celelie. 
A .. Q..udl ' 
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Oilelli vedi non furol1 manco Jodalide gli alrri,hauendo 
propriamen te quelb gratio[a Signora le (udette q u~lieà ) e ti 
vide, ch'dIa l'n ebbe rnolco grua , e mofì:rò fègno di gran le. 
titi. nel viCo la quiot:l, che v[cì del \1.1[0, fù la Sig, Camil. 
la, la cui Carta,[ù la Saetta, la belldì.:iata vn par di Guanti 
alla Romana, & quelb O [raua.J • 

SAETTA. 
In bel fembiante humilemente aIriera 

vien quella nobil Donoa, e co' •• 
Suoi lumi vna gioconda Prim:mera 
Forma d'intorno, e Ro(e, e GeJ[omini; 
E pi!r mofhar, qU.ll tia la torza intera ' 
De' fuoi begli occhi, à quai par, che s'inchini 
Ciafcun, per Arma tien di Gicue Il Foco, ) 
Ch'à Cielo, Terra, e t-olar ti fà dar loco. 

Fù commendata parimenre la fud.:!ttJ iranza,co\lo[cendo 
quei Caualieri tutti il,valore di d~rta ~lg()Or4' la jU;lI~ vera· 
mente tiene due OCChI tanto leggl .. du, che ben ,I puo dire. 
che fiallo due ladri d'Amore) poiclle molti per Jeille vanno 
fél.iZa cuore nel petto. Vfcì dopo quelte la Sig. Giulia, la-cui 
beneficiai:;!. fù vna Scatola di fiori. <: la Cana il Diallolo, il 
che li paru: molro di ltranO,che li to:c~lfe <]uella brutea )le:­
fiia , & afpenaua qualche IllQltO falhdlot~ , ma prefio rell!) 
oonfolaea, quando fentì recieare la loao[dma Ottaua. 

D I /'( V OL O. 
Stupiffi il Cielo, e tutti gli Eiementi; 

Q,yando con faccia va!;a, e pellegrina 
Coltei f;à le più rare, & eccellenti 
Comparue à far de' cor dolce rapina: 
Porca 10 Spirto rio, con occhi ardentia 
Non per lui feguitar, nè fua domina, 
Ma per moLtrarci, C,be no!ha<{alute 
E' fuggìr vitio, & abbracciar virmtc:. 

RellQ 

, Rellò fodisfatt3 4 pieno quella Signora,e-ralI'ereÌlò la fae 
eia, hauendo vdito efplicare quefia Ottaua in (ua lode,dubi. 
cando,com'io vi dilli, di qualche firano intoppo I-ù poi trae.. 
co del vaCo la Sig. Cornelia, jJ cui Trionfo fù la Morte, e la 
beneficiata l'n paio di Scarpe ricamate alla Romana)& i ve[~ 
parJauano in queLla guif3..1 • 

MORTl!'. 
Segue Il bella, & hooouta {chiera 

Q!!elta Donna leggi.dra, & hà {coIpira 
Ne lo feudo la Morre horrenda, e fiera, 
Non perche in lei fia crudelta infinira, 
Ma per moltrar che l'alta fua maniera 
Strugge i cori, e gli ancìde, e totoa in vita, 
E che per lei ne van mil1'ombr~ fmorte 
Socro l'infegna di tormentI, e morte. 

Qgefta Stanza parue elfer fatta coo artifìcio,poiche vera~ 
mente la gratia di quefta Dama è tale, che fe non fà eaJer 
morto, chi la mira, vi manca poco, e bene yi è , chi (orpir" 
per Ici, e forti lClcora vi è quì qualch'vno, che m'intendu. 
Vfd pOlla Sig.Siluia, e la Jua Carta fù il TraditOIe~ la belle. 
ficiata voa Ve (para, e la prefeote ~tanza. 

T R A D I T O R. B. 
ECCo de' cor la bella traditrice, 

C he a fuo voler gli lega, e gli difcioglie, 
Albergo gloriofo. aJm(), e felicc, 
Oue Amor'ogni ben chiude, e raccoglie: 
Q.!!efia leggiadra, & voica Feni~e, 
Che trionfando và de l'alerui fpoglie, 
Il Traditor porta fofpefo in aho, 
Ch'ogo'vn de gli occhi [uoi fug~3I'atralto. 

Pareua , che alquanto ii futre conturbati q\leHa,belJa Si~ 
gnora , vedendou toccare il Traditore. ma totto ritornò co­
lotitaJ come vn;t Ro!a I vdelld~ la gratiofa Slauza ) che li f~ 

guÌlò 
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guitò dietro, e Ce ne contentò mofto. Trafre poi il Fan,iullo 
fuor ~Iel v:t(o la Sig. Liuia ,la cui Carta fù il Vecchio, la be­
nefiCIata vna B.Jrfa, e quetti i vedi. 

V E C C H I O. 
Ecco già (Urra Jjeta, e trionf.lnre 
~eaa. N:fJfa gen tile, honeib, e faggia, 
Che doue mira, e dOlle pon le piàn~e, . ' 
N afcono rofe, e d'ogn'Ìnui)rflo irragòia; 
E 11c rch'ella.è di fè falda, e cothnt;,O 
Il ~cchio per impreCa par ch'ell'haggia, 
E con tanta prudenza fi gouerna, 
Che col tempo baud fama al mondo eterna. 

Moleo teHò fodisfatu quelta Signora della fudetta Oua. 
ua, c la leffe due, ò tre volte, poi fe Ja pofe in Ceno con molta 
conrem:ezza di cuore. Cauò poi il Fanciullo la Sig. Clemen­
za, alla quale toccò la Ruota, e la beneficiata '0 Stuzzeuo, 
con la l're[ente Otlau1...J • 

R V O T A. 
Q!!2I li dimoftra à la nafcenre Aurora 

!l'bianco Giglio, e la vermiglia Ro(a, ' 
Tal1i moltra collei, che'l mondo honara 
Con fua p:efenza vaga, e g:atiofa j 
E perch'è {lggia, e che con lei dimora 

. Alta.prudenza nel fuo petto afcofa, • Il 
La Ruota tiene in man, qual motita aperta 
SOttO viuere human Cperanz:l incerta. 

Ben'è vero quefto~ diffe la Sig. Clemenria, quel ranto,che 
dice quella Ocraua, cioè, chc mtte le fperanze moadane fo­
no incerte, & io ne poffo fare ampli llìma fede , poi che luiti i 
miei difeglli, e le mie fperanze Cono andate al vento, ma pa" 
tic1za, p~r quetto non fi itia di Cegllitare il Doftro tl'au:ni­
m~,nto. F~ dunq~e. tratto (,id vafo il no!ne della Sig. Laura, 
& Il Cuo TrIonfo fu Il Carro, la beneficIata due Pendeo.ri di 
pNfun1J, e l'auaua parl.ìua in quella mlniera. . 

CA.R. 

C A R. R O. / 
Non mi mancare in quefta imprefa Amore; 

Ma porgi tanta forza al baffo ftile, 
Che dir polTa la gloria, e lo Cplcndore 
Di quefta Ninfa nobile, c gentile, 
Q!!al carCa di (rofei, cinra d'honore, 
Viene à porger grandezza al Re,no humile i 
E per rende,do ogn'hQr f .. moCo, e degno, 
Il bel Carro d'l\mor porra per fegno. 

Hebbe molto grati quefta bella Dama li fudetti verfi,e ne 
mothò fegno euideoce di contentezza, poiche gli fece repli. 
c~{e due volte J poi rurta allegra li ripofe la copia di effi nel 
bianco feno. Venne dopo lei fuori la Sig.Lauinia,& iI Trion­
fo fù la Forza,c la ella beneficiata vn paio di FOlbicinc,lauo­
rate alla zimina, e l'Ottaua fù quelta. 

FaR T E Z Z A. 
Di prudelilZa, di fenno, e d'accortezza 
N~ vien, con gefti rari, e pellegrini, 
In quella fchiera, à le virrudi auuezza, 
çoftei, che'] mondo allegra, e i fuoÌ contini; 
Tiea n.e l'Iofegna fua falda Fortezza, 
A cui ogni virtù par che s'illchini, 

. F~J."ma nel bene Oprar, non altrimenti, 
. Che vn faldo fcoglio al gran foffiar de' venti • 

- ; Qpefta ancora non difpiacque,anzi fù aifai grata à quella 
Slg~o.ra)ma per modefi:ia non diife Copra ciò qlObe parole, e 
COSI Il pafs.ò i~n.an~i. Vfcì du~que l,a Sig, Virginia, alla quale 
toccò la GmJhtla!, la beneficIata fu vna M~ndpla d'ol o, di 
prezzo di due [çudi, e mezo, e la ltanza fua di,eua cosi. 

G.'(VSTITIA. 
Che quel nof!lil di1io, con quel peniiero .. 

Che rettamente à l'altO bea conduce, 
Q.uefta Donna gentil fegue il feniiero 

De 
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FESTEVOLE 
FATTO IN VILLA 

Frà vna nobil fchiera di C~t1a1ierj ,e di 
Dame, con i Trionfi de' Tarrochi, 

E.fPLJcati in lode deUe dette Dame) & altri 
6ei trattenimenti da JPAjJo. 

D I G I V L I O C E S A R E C R O C E. 

In Bologna, prdfo Bar:coJ. Cochi, al Pozzo retro. 
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AL M.OLTO ILLVSTRE 
Sig. e Patrone offerua ndi(fi mo, 

I L SIG. C'Q' N T E 

RIDOLFO CAM:PEGGI. 

E
l ChiqrQ e mqnifeflo, moltolOufl· 111,;0 Sig.the non v~è co., 
f" alcuna al modo. che più ltghi',e flringal'huomo d'oM;. 
goall'alty'huomo, quanto fà la cortejìa, la quale èvn:..w 
delle più lodab,l p"rti. che poffa regnare in vr/ anitho-no_ 

!;ile. e genero.fp; efia pr4r dotato 'lino di fapien{". e di beni di fortu..; 
1JI;, quanto effer fi voglia,~eh,~ le in effo non regna correjì4, vime ael 
t.lfere à guifa del Sole, che Difufcllto dalle n14uol, , non l'iJplende ad 
altri, che àfe Re.fJo: e mi ricordo hauer letto. che quel gr"'~J Titti 
y,Jpafiano diceua hauer perfo quella GiornIJtll, ch' effo non haueu. 
giouato " (lfur'tlfato cortefra à qualch'tlnfJ: & il grtJn Mllcudo/);t. 
fùpiù fublim4to per la magnllnimità, ch'egli vfatla verfoiftloi 
Soldati, che perle grandi imprefe"h' ,ffo [tJtetl4. ~ejl:CI nobi! vir­
Ile hauendo;o dunque trouat4;n v, s, mi f}ingeà darle qua/clou 
fegno d; gratitudine, con apprefentarlc hOTil qmflo mio ;7Jfipido. , 
mal maturo frutt,p , prod~tto ~all"felualiea p.ianlll, nata nell'in .. 
tulto terreno del mio l'uuido terreno: Be, sò. ,h'io tento, ,ome fi. 
fuol dire. di pdrtare à Samo V 4i , e Fiori al Giardino Eflerio) por • 
'4ndo qtte.fte ",ie 6affe Compofitioni III chiaro F07J te delle file rare. 
, fingolar virtù, ma la Mula detta di fopra mi dà animo. & /lrdi· 
r' di far quejl:o .fapendo, che tfJendo tutta corteje, per fUtI cortefi4 
IIccettarà ancora cor/elemente queflo mio picciol prejenl', col qua­
le. e me i7Jfieme à lti mi dedico, e dono, e le h.ltio rÌtlerentemenll 
l, mllni. Di Botog7Ja il dì 17. d'AgoflD 160'1.. 

Di V. S. mDIID llluR • 

.Affittio1Jatifi. Smsitore 

Giulio Cerare dalla Croce. 
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ERa !;ià il radiante. e luminofo padre di FetOnfe aree,.; 
- fo con gli ardenti,e fiammeggianti Corfieri,e'l Car­

ro d'oro nelfa più alta parte del giorno, quando vna 
iIluftre, e nobil [chiera di Caualieri , e di Dame fta­

uano raccolti fotto vnol oobiliffima Loggia in VilIa,nelIa qua': 
~e.fpiraua vna frefchiffima aura, hauendo feriato, ouer ferra­
to (come ii dice tra noi) intieme il dì d' Agofto, come s'vfa; 
e per fuggir l'otf. ,e'l [onno infieme , j~cominciarono ftà di 
loro à proporre di fare varie (orti di giuochi,ma'nilfuno non 

,Ce o'elfequiua, ò per non v'clfere, chi volelfe pigliar l'alfonto 
fopra di fe, ouero, perche alfa i volte, doue fono tati ceruelli, 
non 1i troua,chi fia d'vn'ilteffo humore, però chi voleija vn3 
cofa , e chi vo'altra : Al finc il Sig. Alelfandro , vno de' detti 
Caualieri, vedcndo, che molti ricu[auano di giuoc,uc,volto 
!c;ro, dilTe : Signori, noi fiamo quì in buooiffimo numero frà 
Huomini,e Donne,e perche in villa ti vicn folo per dar fpaf­
fo alle Donne, facciamo vna cofa , fe vi pare, pigliamo VllJ 

Q'lazzo di Carte da Tarocchi,e cauiamone via tutti i Trionfi, 
& io tengo qui appunto tallte Ottaue, da me già copofte fo .. 
pra i detti Tri?nfì in !~de dì Dame; pe~ò me~tiamo i ~omi di 
tutte q udl:e SIgnore lO 'vn vafo ,eJacclamoh cauare a vno à 
\'00 à vn femplice Fanciullo) e fecondo chcvfcirà vno di det 
ti nomi, vn'altro dia vno de' detti Trionfi di mano in mano; 
cominciado dall' Ange!o, e feguiur per ordine fin'aU'vltimo; 
e perche la Feftl rie{ca più gal.tn te, fì porunno in vn'altro 
vafo tami Scrittarini, con voçi beaeficÌ:lt:!, da pagar1i- poi al~. 
la Fiera prolliml, che viene, leco[}jo à chi tOcca,raqllO le fu­
dette benehC!lfeJ e C()S~ palf,lre:no q ue:h; hore fatt'diok. 

Piacqu~ 3 rutti [Jni,mameil.Ie la bella iil~en!iooe, ond~ , 
fcrilfero iCl vn tratto i nomi di tutte queile Dame, le qUlh 
appunto eraao tantc, quante Carte dc' Trionfi v'erano, .e gli 
po(ero détro va varo, e nell'a!t~o vaeo tant'altre beneficl3.tej 
efUTO'lO quelli i nomipelk d:tre . l>;O . 

l'I 
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NOMI" DE LI. E DAM E~ 

La Sig. 1/t,bella. La Sig. Cami114. 
La Sig. clementa. L4 Sig . OrfinIJ. 
LII Sig. 1'aleria. . L4 Sig. Giuli4. 
La Sig. Laur4. La Sig. Coj/ant4. 
La Sig. Leonor4. La Sig. Cerneli". 
La Sig L4u;n;lI. . La Sig. Li"i". 
L" Sig. Herfili/l. La Sig Siiuill. 
L" Sig. Virgini4. 1.4 Sig Leonitla. 
La Sig. Barb4r4. La Sig. Cinthia. 
La SIg. l.ucreli". La Sig. Ca/J4ndllll. 

Pòi cauarono tutti i Trionfi del mazzo, Cl gli po[ero per oi~ 
dine!' vno dietro l'al ero, fecondo che vanno, cioè. 

.Angelo. Ruot". 
Mtmtl,. Carro. 
Sol,. Fortez.t4. 
LU';4. Giuni';/I. 
SteU". :.. Tempera'J\". 
SIl,lt4. Amore. 
DillUol". Imperato". 
Morte. lmperatrice. 
Tradi/ore. Bagattino. 
Vecchio. Matto. 

.. , 
Pofto il tutco aIl'ordine,diedero l'alfonto al Sig. F1amjnio~ 

vno dc' detti, che douelfc ad ogni Dama1ch'vfcilfc fuori, da­
re vna di dette Carre di mano in mano; e perche la Co{a ca .. 
miollfe giu!hmcnt<:, tolfero vn picciol F\!ociulletto, &: ac.. 

I 'iommodatolo Copra vna Tauola con li detti vali, li commi .. 
{ero, ch'ei cau.a(fe vno di detti S~ritrarilli , dòu'crano pofti i 
nomi di dette Signore, &: vo'aItro de' beneficiati; onde etro 
potto le mani ne' detti vafi • tralfe fuori per il primo il nome 
della Sig. Ifabel/a, alla quale toccò l'Angelo, e la b:neficiaca 
fù vno Specchio, e l'Otra"a diceua in que1to modo. 

/ 
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' ANGBLO: 

F Elicefco~ta, ~n?lco appo~ra. trice 
Di gaudIo, di placer~ , l! dI d~lcez,za, 

E' quetb immortal DlUa, à CUI non lIce 
Altra giongere al par di {ua vaghezza,; 
.Porta ne l'Arma fua lieta, e felice 
L'Angel, cui fegue io gratia, & in bellezza, 
E CO i vanni d'honor cant'alro aCcende, 
Ch'al Sol s'appreffa,e al fllo bel lume fplende. 

Fù lodata molto da Giafcnno quella Ottau,a,pecch~ par?!' 
Joro che la Carta,& i vedi andaffero molto a propo!! co cIr­
ca I; qualità di quella Signora,e vi fù affai da djf~o rrer fopra: 
ma loro troncò il ragionamento l'hauer' il FancIUllo cauato 

" il nome della Sig, Valeria, la cui Carta fù il Mondo,1l benefi. 
ciara vn paro di Manigli di profumo, e l'ottaua fù q uelb. 

l' I 
O 1 

M O N D O'. 
Segue in prefenza nobile, e gentile, 

'Adorna, e cinta di ceJefte luce, 
Coltei, qualfembra vn bel fiorito Aprile, 
Ch'ogni gratia, ogni ben feco n'adduce: 
Tien per impreCa il Mondo, e in alto Hile 
Molha, che come il Mondo à noi produce 
Ogni {oftanza, tal da lei deriua I , 

Vr.'immenfa bontà,J::h'ogo'alma :lUUlUa. 
Nè quella Ottaua ancora pa{sò fe~za miiì:ero, ,però ,ch'ef. 

rendo la detta Sig. D.lIna di gran mer,Ho , l'acue a tU~~1 ,che 
moltO bene fe li confacdfero i (udettl verfi.Tral.fe po~ Il Fa~­
ciullo u terza , qual fù la !ìig.leonora) alla quale fu dato il 
Sole, e la benefici,Ha fù vna Zucchetta d'acqua lanfa~c l'Oc~ 
hua.quefta, che fegue. 

S O LE. 
iì come Febo à quetb Sfera imnrno 

S'aggira, (calda, Ci alluma i'Hemifpero, 
Tal quetta nobil Donna in attO adorno 

2 , 3 4 5 6 7 
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Anuma, e {calda ogni mondan pen1iero, 
E'l Pianeta gentil, che porta il giorno 
'1ien per infegna, per moftrar' jl vero 
Di lui ritratto. à tal ch'ouunflue gira 
I lumi, accende il cor di chi la mira. 

Q!tefta ancora no s'allontanò punto da quelIo,che li con: 
uell ill:l à così nobìl Dama, la quale veraméte à gui{a: del So .. 
le fa ri{plendere le fuCl rare, e fiogolari Virtù à tuUO il mon .. 
do, come fi sà. Fù dipoi cauato la quarta, e fù la $ig. Herfi­
lia, la cui Carta fù la Luna ,la beneficiata va Peuine d'auo,,: 
rio, e l'Ottaua fua diceua in queHo modo. 

L V N A. , 
Seguit~ in villa gratiofa, e bella, 

Di Comma lode, e d'alta gloria degna, 
~efta n~ta frà noi Cinthia nouella, 
In cui ogni virtù fog~iorna, e'regna i 
E perche poco cura la fa cella . 
D'Amor, la fredda Luna hà per infe~naJ 
Per dimollIar, che pari à la behade 
Camin30 pudicitia, e cafiirade. 

Gratiofa umilmente fù tenuta quefta Ottaua,& à propo: 
firo dell'honelta vita di quetta Geutildonna, la quale in ve .. 
ro fi può dire, che fil vn Tempio di pudicitia ,e d·honor~. 
Dietro la Sig.Hedilia, v[cì la Sig. Barbara,alla quale tOCCò la 
Stella, e la beneficiata fù VIl' Anello à difcretione, e l'Ouaua 
fù di queLlo tenore. 

11 

S T E L L A. 
Accorta, e faggia, e d'ogni gratia adorna. 

Ne vfen con l'altre liera, e Erionfante 
QQeth Ninfa genrile, in cui foggi orna 
Virttt infinita in habito preftanre: 
La Stella porta, con la quale aggiorna 
la None, e fempre Amor gli vola inante, 
E co' bei raggi di {ue luci honefte 

. S'opre à /:'focchier terren Porro celette. 
A. "I- ~'e{!i 
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OJ.telti verti non furol1 manco lodali de gli aleri"hauendo 
propriamente quetb gratiofa Signora le (udette qualità; e ti 
vide, cb'dl.ll'!tebbe molto grafa ,e moltrò fegno di gran le. 
titia nel vifo. la. quinra, che vfcì del v,.l.fo, fLÌ la 1lig. Camil­
la, la cui Carra.fù la Saetta, la bellc.ti.:iata vn par di Guanti 
alla Romana, & que1ta OreauLl. 

SAETTA. 
In bel fembiante humilemente alriera 

Vien qllefta nobil DonnJ, e co' ••• 
Suoi lumi vna gioconda Primauera 
Forma d'intorno, e Rofe, e Gelfomini; 
E pcr molhar, qU.ll1ia la forza iOtera .. 
De' fuoi begli occhi, à quai par, ch~ s'inchini 
Cia{cun, per Arma riet) di Giaue 11 Foco, , 
Ch'à Cielo, Terra, e Mar 1ì fà dar loco. 

Fù commendara parimenre la fud:~tta ~[anza,cono[cendo 
quei Caualieri tutti il.valore di d~ttJ ~igoor4' la <iuJl~ vera· 
mente tiene due OCChI tanto leggiadrI, che ben 1l puo d lre~ 
che Gano due ladri d'A.more, pOlct.e molti per !ehi/! vanno 
Ullid cuore nel petto. VCcì dopo quelte la Sig. Ginli:!, la cui 
beneflci:m [ù vna Scaeola di fiori • .e la Clrra il Diallolo, il 
ehe li paru:! moho di ilrano,che li cocca Ife quella brutra. ~c· 
fiia , & afpeCt3Ua qualche molto faLlidiofo , ma preito refiò 
confolae;!, quando fend recicare la 1.otlofciitl3 Oecaua. 

2 

D I !t V O:L 'O. 
Scupilli il Cielo, e tutti gli Eiemenri;. 

Q,gando con faccia Ya~a, e pellegrma 
eoltei f.à le pi ù rare, & eccellen ti 
COllil'aruc à far de' Cor dolce rapina: 
Porta Jo Spireo rio, con occhi ardenti, 
Non per lui feguirar;. nè fua domina, 
Ma per maLharci, c.be noiha·falme 
E,l[uggi'r vario, & abbracciar virtute. 

. I 
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Rellò fodisfatt3 ~ pieno quella Signora,e rafferenò la fae 
cia, hauendo vdito efplicare queita Ottaua in {ua lode,dubi­
cando,com'io vi dilli, di qualche ftrano intoppo !·ù poi trae.. 
tO del VOlto la Sig. Cornelia, jJ cui Trionfo fù la Morte, e la 
beneficiata.n paio di Scarpe ricamate alla ROlllana,& i vedi 
parlauano in queLla guifLJ • . 

MORTE. 
Segue la bella, & honorara {chicra 

Q!!etta Donl1a leggiadra, & hà {colpita 
Ne lo feudo la Morte horrenda, e nera, 

, 

Non perche in lei lia crudeltà infinira, 
Ma per molhar che l'alta fua maniera 
Strugge i cori, e gli anClde, e torna in vita, 
lì. che per lei ne van mill'ombre;: (morte 
Socro l'infegna di tormenti, e morte. 

. Q!!efta Stanza parue effer fatta con anificio,poiche vera~ 
mente la gratia di quefta Dama è tale, che fe non fà caJee 
morto) chi la mira, vi manca poco, e bene vi è J chi fofpira 
per Ici, e forli ancora vi è quì quaIch'vno, che m'interJd~. 
Vfcì pOlla Sig.Siluia, e la Jua Carta fù il Traditore, la bene­
ficiata vlla Vcfpara, e la prefeale ~ranZ3. 

T R AD I T O R li. 
Ecco de' cor la bella traditrice, 

C he a fuo voler gli lega, e gli difcioglie, 
Albergo gloriofo, almo, e felice, 
Oue Amor'ogni ben chiude. e raccoglie: • 
Q!!efta leggiadra, &: voica Fenice, 
Che trioofando và de l'alrrui fpoglie. 
Il Traditor porta fofpefo i~ allo. 

, Ch'ogn'va de gli occhi fuoi fug~31·alfalto. 
Pareua , che alquanto ft futTe conturbata q\lef~;1bella Si~ 

gnora , vedendoa toccare il TraditOre. ma tolto ritorllò co­
lorita, come vlla Rofa ~ vdeild~ la gritiaCa StaIlZO& , che li f~ 

guitò 
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~uitò dietro, e Ce ne contentò moffo. Traffe poi il Fao,iullo 
fnor :lcl va[o la Si~. Liuia, la ~ui Carta fLÌ il Vecchio, la be. 
nellclata vna lbrfa, e quetti i vedi. 

V E C C H I O. 
Ecco già [Urta lieta, e triotlf;wte 
~db N:'lf~ genril~J honelb, e faggia, 
Che doue mIra, e dOlle pon le piàn re, , 
N l [e.ono rofe, e d'ogn'intQrno irra&oia; 
E !,crdn:lla è di fè falda, e cothnt;,O 

/ Il Vecchio per impreCa pae ch'clI'haggia, 
E con tanta prudenza fi goucrna, 

/ Cbe col rempo hal:lrà fama al mondo eterna. 

I . 

, l 

Molto te!tò fodisf.ma quefb Signora della [udetra OCfa. 
li:!, e la lelfe d~c, ò tre volte, poi fe la po[e in feno con molta 
contem:.ezza. d1 cuore. Cauò poi il Fanciullo la Sig. Clemen. 
za, alla 'quale toccò la Ruotta , e la beneficiata va Stuzzetto, 
con Iii l'r~[ente Ottauw • 

R V O T A. 
Q!!al li dimoftra à la na[cell re Aurora 

, ll'bj~nco Giglio, e la vermiglia Rofl, 
Tal il moltra coitei, che'l mondo honora 
Con [ua p,e(enza vaga, e g;atio[a; 
E perch'è faggia, e che con lei dimora 

. Ahaptudenza neI [uo petto a[cofa, 
La Ruo.ta tiene in mano qual mottra aperca 
SOttO vlUere human fperanz:l incerta. 

Ben'è vero queftos dilfe la SiI>. Clementia quel tanto che 
dic~ quella O!raua, cioè, che t~ltte le fpera;ze moadan; fo­
no Incerte, & IO ne potro fare amplillìma fede, poi che luiri i 
miei difegni, e le mie fperanze fono andate al vent6 , ma pa. 
tie'lza, per quetto non lì iiia di feguiure il noliro tran~ni. 
m~.nto. F~ dunq.~e. trattO del varo il nome della Sig.laura, 
& 11 [uo Tnonfo fu Il Carro, la beneficiata due PeÌlden.ri di 
profunl::>, e l'Ouaua parlàua in queLb maniera. 

CA.R. 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

C A R R O. , 
Non mi mancare in queHa imprefa Amore; 

Ma porgi tanta forn al baffo fiile, 
Che dir polfa la gloria, e lo [plendore 
Di quella Ninfa nobile, c gemile, 
Qgal carca di trofei, cinta d'honore, 
Viene à porger grandezza al Reno humile j 
E per renderlo ogn'hor f"mo[o, e degno, 
Il bel Ctarro d'l\mor porta per fegno. 

Hebbe moho grati quella bella Dama li fudetti verfi,e ne \ 
mof!:rò fegno euidente di contentezza, poiche gli fece repli. 
care due volte, poi tutta allegra ti ripofe la copia di effi 11c:l 

bianco feno. Venne dopo lei fuori la Sig.Lauinia,& il Trion-
fo fù la Forza)c la [ua beneficiata vn paio di Foxbicine, lano-
rate alla zimina, e l'Ottaua fù quefta. 

F O R T E Z Z A. 
Di prudelo1za, di [enno, e d'accortezza 

Ne vien, con getti rari, e pellegrini, 
In quella fchiera, à le virrudi auuezza, 
Coftci, che'J mondo allegr3 , e i Cuoi confini; 
TienJle l'!nfegna fu.a fald.a Fortezza, 
A cui ogni virtù par che s'iuchini, 

. Ferma nel bene oprar, non ahrimenti, 
. Che vn {aldo {coglio al gran foffiar de" venti • 

; Qlrefta ancora non d.ifpiacql~e,allzi fù a~ai grata à quella 
Slgnora,ma per modefha non dllfe (opra cio nlOlce parole, e 
cosÌ ii pa[s.ò i~n.an~i. Vfc;ì du~que l,a Sig. Virginia, alla quale 
toccò Ja GIUJtttJa), la benefiCIata fu VUOI J.1~nd{.lla q'OI o, di 
prezzo di due fçudi, e mezo, e la tranza [ua diceua così. 

11 

G ,l V S T I T I A. 
Che quel nobil di1ìo, con quel penfiero~ 
. Che recramt:nte à l'alto bea conduce. 

Q.uefta Donna gentil fegue il fentiero 
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De-l'altre, e Ceco lieea li riduée: 
Hà-Ia Bilancia in mOlO, per fegno ~ero, 
Che fol giuito volere in lei riluce; 
E perche dar può à l'altre ordine, e legge, 
Giultiti:r ticn, che'l mondo a!frena, e reg~e. 

Non meilO dell'alere mofì:rò d'aggradire i detti vedi que': 
Ila Signora, e moltrò m.1Uifdtamcme hauerne gran con 10101-
tione al cuore. Poi vfcì la Sig. Luçretia , alla quale toccò la 
Temperanza, e I:l fua beneficiata fù vo Ditale d'argento, e 
1:0mua n quella.J. 

T El M P E R A N Z A. 
Di model~i callumi, e bei penfieri 

Ornata, e d'honelliffima Creanza 
Raggi ne và regnando i bei (entieri 
Coil:ei, e con Amor fefteggia, e danza; • ~ 
E perche nel (uo cor puri, e linceri ~~~ : 
Effetti {ono, in man 13 Temperanza 
Por Arma tie;l, qual viene à mottrar fuore~ , 

. Che col ghiaccio ella tempra il caldo ardore; 
Non dilfe nulla quefta gentil Signora, ma con lieta faccia ' 

prefe Ja fudeua Stanza;e re la po(e in [eno, e cosìli.feguitò 
inna,nzi. Flì trmo dopo quelta Il Sig. Odina, & il Trionfo 
fù l'Amore, la beneficiata fù vn'Officiolo di cera, & i vedi 
furono quelli. . 

2 

A M/ O R E. 
Chi hà mai veduto tanta leggiadria, 

Tanta vaghezza, n.è più bel colore, 
Q.!!anto in eoftei, la quale in compagnia 
Ca mina con le Gratie à cutte l'hore? 
Chiunque mira lei, fe ftelfo oblia, 
Onde in man porta per infegna Amor~ 
Come colei, la cui beltà infinita 
Tira à Ce i cori, comi calamita. 
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, Non li pot~eb~:: mai ra<:c?nrar.e à l'~eno , q~anto fù srar~ 
a quella gentil Signora l'vdIr reCItare l {uder,1 verfi , poiche 
veramente ella è belliffima, e per tale ancGra fi tiene, 011 de la 
coCa non poreua andar più à propofiro di quelIo,ch'.ella fece. 
Tra/fe poi il Fanciullo· fuori del vafo il nome della Sig. Co. 
ft,t.nza, alla quale toccò l'IOlperatorc,c la beneiiciata fù vna 
~onaglier~ da Sarin.o, con la {eguente Stanza. 

I M P BRA T ORE. 
L'habito Regio, c'l nobil portamento 

Di quella gentil Dama è tanto, e tale, 
Che per gioia gli (erue, & oe.lamentQ 
Di (ua virmdeeccel(a, & immortale; 
E perche à pen1Ìer alti hà il core intento, 
E/fendo fida, e d'animo leale, 
Per render gloria eguale al [uo bel nom~ . " 

,- Porta l'lmperator fopra le chiome. 
Ben li cOI1UeniUlllO i detti veeli in lode di quella Sianora~ 

poi che , oltre che nell'afpetto moll:ra Vlla !lobi! mae{fà , hà 
pochi pari di giudicio, e di merito il quefii tempi. vrcì do~ 
poi 1~ Sig:~]onida, alla qLlale to~ciì l' lmperatrice,& vn paio 
d'Orecchini d'oro, COI1 i leguenu vedi. 

"." .,l 

I M P li R A T R . I C E. 
Donna gentil, cui mille felle, e vezzi 

Fanno le Gratie, e i pargolerri A 111 Jr_i, 
~ì veggo, e lei (eruir fon Canto Juuezzi, 
Che gli confacrÀn l'Hed::re, .e gli Allori; -
·E perche il monda ogo'uor l'ami, & apprezzi, 
Sopr'etTa pioue il Ciel gralÌe , e fauori, . 
Però CO,l IU.lettà, con gran decoro 
L' : mperatrice tieo col Scec[t,O d'oro. 

Reftò [:I<)r di modo fodisfarra queHa Geacil.!onlla,3i~C\l­
la che per moddtia non ne mo:tra lIe f:!gno, pllr ii vide alla 
.faccia, dl'e1la l'hebb.: gr.lto, e cer[;( lmnteJ ch'ella è Dama di 
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.. 
granditlilno valore, & hà vn'animo da Imperatrice. Dietro 
lei feguì la Sig. Ca/fandra, alla quale toccò il Bagattino, e la 
fu~ bendÌèiat~ vn Velletto da letta) c l'Onaua parlauiI i1lJ 
q u::fta modo. 

,,' B A G A T T I N· O. 
- Coftei, che tutta honefta, e grati6f<l 

Co i pargolétti Amor pur \'à fCher:zando, 
Tanto leggiadra in vina, & amoro[a, 
In comp"gllia de l'altre trionfan:do, 
Di tanti doni, e gratie è copiafa, 
Che fino al Ciel fua fama và volando, 
E perche Amor gabbar le aggrade, c piace, 
Per Arma porta il Bagattino audace. 

Piacql,1e a/fai lÌ quella Signora la detta Stanza, Caneo più, 
che: frà l'altre ella era di moho allegro humore, e fopra ciò 
di{fe a{fai piaceuole:zze , che porfero molto fpa/fo à tutrU 
quell'honorata compagnia. Ma quanto più quefta fi te[e fa­
ceta, & allegra, tanto più li conrurbò la Sig. Cinthia , sì per 
e/fer Iettata in vltimo à vfcir fuori, quanto che gli toccaua 
la Carta del Matto, onde n'a[pettaua qualche ftrauagantu 
motto, ma pretto ritornò allegra, vdeudo la fua Stanza, che 
diceua in quetlo modo. 

M A T T o. 
Saggia, gentil, magnanima, & accorra, 

.ller compir queita [chiera ilIutrre, e beH.!, 
Segue cOliei, e feco adduce, e porta 
Ogni contento, e Amor con lei fauelIaj 
E perche di prudenza è fida fcorta. · , 
B che [egue i4 fender, ch'al Ciel n'appella, 
II Matto tien, per moftrar quanto fia 
Pazzo, chi fegue A.mOr per torta via. 

La [ua beneficiara poi fù vn paio di Calzette di [eca,e tut­
te qtlelle core à pagadi à quella Fiera,e così s'obligorno rut .. 
ti quei Signori di ciò fare, onde Ile reftarono paghe, e con .. 

tente 

fente tutte quelle Dame, e per regno d'allegrezza feron por­
tar da bere, & i brindiu andarono vna volta attorno, attor­
no, e ti reficiarono con Finocchi, luiatica, Pere, & altri de­
licati fructi, fè:condo la itagione. Qpì finì la bella Fefia , & 
e/fendo paffato alquanto il caldo, andarono a fpalfo per cer­
ce vie herbofe, 90ue che hauendo il Sig, Flauio , VIlO di decti 
Cluatieri, il Chitarrone, cantò varie, e diuerfe C:lllZOnelte 
in a.'ie muticali, poi fù pregato da quelle Dame à voler can­
t;i;::.qualche Canzone nUQua j & elfo, çhe tUttO f<lceto era, 
dilfe, te io nòn vi cantO vna Napolitana , l1uouamente com­
potla in lod~ della mia Sign"ra,io 110n SÒ altro,che ar.rarui 
di nuouo j & effi tutti à vna voce rifpo(ero, che volonried 
ftariano a(cottarla; & elfo accordando di DUOllO il Chitarro. 
ne, diede principio~ canrar quella bella Napolitalla. 

Belle~t4 d'vn" Fsnciu04 di !etta71t'tlnlJ i . 

V Dite la beltà de la mia Donna 
Donne, e notate ben per cortdia, 

Se mai fi vide tanta leg~iadria. 
Primillia [efta pare vn PalllmagJio, 

Là bocca grande, i denri luoghi, e chiari, 
la fronte crefpa, gli occhi ilon fon pari. 

Il DaJo pare vn Campanile antico, 
L'orecchie fon due vele di(piegate, 
Le guancie due mlJraglie fcalcin;ue • 

La guancia gialla come il zatferano, ' 
11 mento vn zoccol par, nera la coppa, 
Come Vtl carbon,le tre:ccie fon di Hoppa. 

Larga ileI fianco, e ftretta ne le (palle, 
Lunga di bullo, e corta di gioncura, 
Mai la più bella non formò Natura. 

Luo c' o piè, corta man, gamba caprina, 
N~ gli homeri dirjtc~ come ... n' Arco, 
~lndo !i troua di Saetta fca~co. 
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Tardo fagiona, e da vn'orecchia è {orda, 
Vn gallon alro, & vna {palla balTa, 
Lunga di collo, e come vn chiodo gralTa. 

Nacque del trenta, ò de! rrent'vno in circa, 
Nè ancor ti troua hauer muraro gli occhi, 
E i denti fan din, don, come j banocchi. 

In Comma in ogni parte ell'è c:ompita, 
Nè portO iouidla al mondo ad huom, che viua, 
Sol temo, che qualch'vo non me ne pIiua.J ; 

Molto vi fù da ridere frà quella Compagnia diquefb bel .. 
la Napolitana, e tutti diceuano, buon prò vi faccia Sig. Ha­
uio della vofha bella innamorara , voi iiare molto commo­
do, & hauete molto ragione fe ne fete gelofo, perche di fai 
Dame non fi rrOuano così per tutto, però fappiareuela con­
{eruare, ch'ella non vi fia {uiata: e così con fimil piaceuolrz-
2e euendo già fatto {era,ritornarono tuni à gli alloggiamen-

ti loro, i quali non erano l'voo dall'zltro troppo lonta­
ni, e finirono la giornata nobil iffimamenre, e con 

molto piacere,e contento, e li derono là pa-
rola di rilrouu h ogn'anno io gioIna -

2 

tale à fimi! ricreationcu • 

l L 

/ 
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De 'l'altre, e feco liera li riduce: 
Hà·ta Bilancia in mln, per fegno ~ero, 
Che [01 giullo volere in lei riluce; 
E per,he dar può à l'altre ordine, e legge, 
Giuftitia tieo, che'l mondo a/frena, e reg!!:e. 

Non mej10 dell'aitre mollrò d'aggradire i detti verli que~ 
fla Signora, e moftrò manifeltamclHe hauerne gran contola_ 
tione al cuore, Poi vfci la Sig. Lutretia , alla quale toccò la 
Temperanza. e la fua beneficiata fù vn Ditale d'argcpto, e 
l:Òmua H quefbu , 

T li M P E R A N Z A. 
Di modelli collumi, e bei penfieri 

Ornata, e d'honeftiffima Creanza 
R aggi ne và fegnando i bei fentieri 
Co1tei, e coo Amor fefteggia, e danza; 
E perche nel (uo'cor puri, e finceri 
Effetti {ono, in man la Temperanza 

> 
.~. ~" "(.~" . 

Por Arma tiOil, qual viene à moltrar fuore~ , 
.. Che col ghiaccio ella tempra il caldo ardore: 

Non'diffe nulla quella gentil Signora, ma con liera faccia 
\ prefe Ja fudeua Stanza ,e fe la pofe in feno, e cosìli.feguitò 

ionan%i. Fù rrmodopò quetta Il Sig. Orfina, & il Trionfo 
fù l'Amore, b beneficiata fù vn'Officiolo qi cera, &: i vedi 
furono quefti. 

A M~ O R E. 
Chi hà mai veduto tanta leggiadria, 

Tanta vaghezza, n.è più bel colore, ' .. 
~anto in collei, la quale in compagnia 
Camina con le Gratie à tutte l'hore? 
Chiunque mira lei, (e fteffo oblia, 
Onde in man porta per in[egn.a Amor~ 
Come colei, la cui belrà infinita 
Tira à le i cori, comi calamita. 

Non 

" 

, Non li pot~eb?e mai r,a~c?nr.r.e à p~eno , q~anto fù -srar~ 
a quel!:a gentil SIgnora l vdu recitare I {udeiil verfi • poichc 
veramente ella è belliffima, e per tale anCOra 1i tiene, ollde 1a 
co{a non poteua andar più à propouro di quello,ch'.ella fece. 
Ttaffe poi il Fanciullo fuori del varo il nome della Sig. Co. 
Ihnza, alla quale toccò l'Impera core, c la beneficiat. fLi vna 
lonaglier~ da beino, con la [eguenle Stanza;-

I M l' BRA T ORE. 
L'habito Regio, c'I nobi! portamento 

Di quella gentil D.1ma è tanto, e tale, 
Che per gioia gli [erue, & or,lamento 
Di (ua vir-cude eccelra, & immortale; 
E per che à penlier alti hi il core intento, 
Elfeodo fida, e d'animo leale, 
Per render gloria eguale al fuo bel nome, 

.' ,; 
, Porta l'lmperaror fopra le chiome. 
~en 1i cooueniulllo i detti vedi in lode di quella Signora~ 

pOIche, oltre che nell'a(petto mo!ha vna nohil maeltà, h~ 
pochi pari di giudicio, e di meriro il quefti tempi, Vfcì do~ 
poi I~ Sig.~50l1ida,;:tlla quale tocc<) l' rmperatrice,.& vn paio 
d'OrecchiO! d'oro, con j leguenti vedì. . 

I M P E R A T R·I C E. 
Donna gentil. cui mille fefte, e vezzi 

Fanno le Gratie, e i pargolerti Am Jr.i, 
~ì veggo, e lei {eruir fon canto auueni. 
Che gli cOl1facr~n l'Hedere,.e gli Allori; 
·H per che il mondo ogu'ijor l'ami, & apprezzi, 
Sopr'effa.pioue il Ciel grl1ie, e fauori, . 
Però COLI lU.leltà, con gran decoro 
L' i mpera trice tieo col Sceu!.O d'oro, 

.) 

Reftò faor di modo Codisfarra queH:a GenciUonila,;!i~co_ 
ta che per moddtia non ne mo:halIe (egno, pur ft liide alla 
.flcciaJ clùlla l'hd.>be g[.ltO~ e cemm~nte) ch'èUa ~ DamJ di 

grail-

, 
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granaiiIilno yatore, ~ hà vn'animo da rm,p~ratrice '. Dietro 
lei [eguì la SIg. Caffandra, alla quale tocco Il BagattIno, e la 
fua benelkìatj} vn Velletto da leita, c l'Ottaua parlaua i1lJ 
queftamodo. 

-;.' B A G A T T I N O. 
;. Coftei~ (heructa honefta, e gratiòfol 

·Co·i pargoleni Amor pur và fèherzando, 
Tanto leggiadra in vilta, & amoro[a, 
In compagnia de l'altre trionfan:do, 
Di tanti doni, e gratie è copiata, 
Che fino al Ciel (ua fama và volando, 
E perche Amor gabbar le aggrade, c piace. 
Per Arma porta il Bagattino audace, 

Piacq~e affaì à quefla Signora la detta Stanza , can~o piti, 
che frà l'altre ella era di moho allegro humore, e fopra ciò 
diffe .drai piaceuolezze , che porfero molto Jpaffo à tutra...t 
quell'!1onorata compagnia. Ma quanto più quefta fi refe fa­
ceta, & allegra, tanto più li Conturbò la Sig. Cinthia , sì per 
effer rettata in vltimo à v{cir fuori, quantO che gli toccaua 
la Carta dc:l Matto, onde n'a[pettaua qualche ftrauagantu 
motto, ma prdlo ritornò allegra, vdeudo la fua Stanza, che 
diceua in qucilo modo. 

M A T T O. 
Saggia, gentil, magnanima, & accorra, 

Ver Ciompir quetta [chiera illuftre, e beH.!, 
Se"ue coitei. e [eco adduce, e porta 
Ogni contento. e Amor con lei fauella. 
E pecche di prud~nza è fida [corta. ' , 
E che fc:gue i.l [eotier, ch'al Ciel n'appella, 
Il Matto tien. per moftrar quanto ha 
Pazzo, chi fegue Amar per torta via. 

la fua beneficiara poi fù VB paio di Calzette di fera,e tUf* 

ce qà'elle core à pagadi à quefta Fiera,e così s'obligorno tut .. 
ti quei Signori di ciò fare, onde $le reftarono paghe. e con~ 

tente 

tenre'rurte quelle Dame, e per fegno d'aIleg(ezza feroo por­
tar da bere, &i brindifi andarono vna volta anorno, .mor­
no, e fi reficiarono con Finocchi, luiatic<l, Pere, & altri de­
licati fructi, fecondo la stagione. Qyì finì la bella Fefia , &: 
effendo patfato alquanto il caldo, andarono à [paffo per cer;. 
te vie herbofe. 40ue che hattendo il Sig. Fliuio • vno di detti 
Caualieri, il Chitarrone, cantò varie, e diuerfe Canzonerre 
in a~ie muli cali , poi fù pregato da quelle Dame à vo1er can­
tòi;:;qualche Canzone nuo'Uil; & dTo ,çhe tutto f.!cero era, 
diffe, fé io n6n vi canto vna Napolitana , nuouam'ente com­
patta in 10d$! della mia Signora, io 110n sò altro,che acurui 
di nuouo i & effi tutti à vna voce rifpo[ero, che volol) ried 
ftariano ;l[coltarla; & effo accordando di nUDllO il Chitarro. 
ne, diede principio~ cantat queHa bella NapoJit.aI1;&, ' 

Bel1eIG'{n. d''1Jn4 Fanciu04 di!ett:lI'It'tmvi" 
~ 

V Dite la beltà de la mia Donna 
Donne, e notare ben per çorte1ia, • < 

Se mai li vide tatl(a 1cggiad.ria. 
Prima, la cefta pare va Pa!Jlmaglio, . -

La bocca grande, i denti luughi, e chiari, 
la fronte crefpa, gli occhi Hon fon pari. 

Il naJo pare vn Campanile amico, 
L'orecchie fon due vele di[piegate, 
Le guancie due mpraglie fcalcill;ue. 

La guancia gialla come il zafferano, ' 
Il mento vn zocco I par, nera la cOPFa, 
Come v,I carbon, le treccie fon di Hoppa. 

Larga nel fianco, e firetta ne le [palle, 
Lunga di bufto, e corta di gionrura, 
Mai la più bella non formò N;Hura. 

Lun~;o piè, corra man, gambl capri oa, 
Ne gli homeri diritta come vn' Arco, 
Qg.lndo ii tcQua di:Saetta [carco. 

Tardo 
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Tardo ragiona, e da vn'orecchia è {orda, 
Vn gallon alto, & vna {palla balfa, 
Lunga di collo, e ,ome vn chiodo gralfa. 

Nacque del trenta, ò del trent'vno in circa, 
Nè ancor ti troua hauer muraro gli occhi, 
E i denti fan din, don, come i batto,chi. • J 

In Comma in ogni parte e1I'è ,ompita, 
Nè porto inuidia al mondo ad huom, che viua, 
Sol temo, che qualch'vD non me ne p(iu~ ~ 

MQlto vi fù da ridere frà quella Compagnia dique1b beL. 
Ja Napolitana, e tuni diceuano, buon prò vi faccia Sig. Fla .. 
uio della voftra bella innamorata, voi fiate molto commo­
do, & hauete molto ragione [e ne {ete gelofo, perche di fai 
Dame non ft trouano CQsì per tu no ,però fappiareuela con­
{eruare, ch'ella non vi lia fuiata: e éosì con timil piaceuol~z­
:te elfeudo già fatto fera,ritornarooo tutti à gli aIlo!!giamen-

ti loro, i quali Don erano l'vno daU',dtro troppo loma­
ni, e finirono la giornata Dobil iffimameme, e con 

molto piacere, e contento, e fi derono la Pol-
lola di ritrouarfi ogo'anno in gioIna . 

cale à umil ricreationcu • 

l L 

. . . 

F l N Eli 
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